
Per chiarire meglio possiamo dire che un’esistenza ‘mondana’ è quella che, come un buco nero, attira a sé ogni cosa e la distrugge per nutrirsene; un’esistenza evangelica è quella che, come seme, si sviluppa e produce vita per nutrire gli altri. L’eucaristia vuole operare questa rivoluzione spirituale. Con le stupende parole della lettera ai Romani: “Nessuno di noi vive per se stesso e nessuno di noi muore per se stesso, perché se noi viviamo, viviamo per il Signore, se noi moriamo, moriamo per il Signore. Sia che viviamo, sia che moriamo, siamo dunque del Signore” (Rm 14,7-8). ‘Per se stesso’ diventa: ‘per il Signore’; l’ansia di possedere diventa gioia di donare.

Ritornello o canone di lode

Per continuare la tua preghiera:

- Sosta in silenzio di ascolto davanti a Gesù Eucaristia.

- Puoi scegliere una frase del Vangelo o del Salmo e ripeterla interiormente come “preghiera del cuore”.

- Puoi contemplare il «mistero» di Gesù che annuncia la beatitudine del Regno, recitando una decina del Rosario.

- Puoi fare tue alcune invocazioni dalle Litanie del S. Cuore di Gesù.

Ritornello o canone di lode

P. Ci rivolgiamo al Padre con le parole che Gesù ci ha insegnato, chiedendo la gioia di saper rimettere i debiti, di perdonare, riconoscendoci figli amati, perdonati.

La misericordia ricevuta diventi eucaristia, cioè dono, in ogni vocazione.

Padre nostro

P. Orazione

Signore nostro Dio, fonte di gioia per chi cammina nella tua lode, donaci un cuore semplice e docile, a immagine del tuo Figlio, per divenire discepoli della sapienza e compiere solo e tutto ciò che a te piace. Per il nostro Signore Gesù Cristo tuo Figlio che è Dio e vive e regna con te nell’unità dello Spirito Santo, per tutti i secoli dei secoli. T. Amen.
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In preghiera per le vocazioni nell’Anno Sacerdotale

Il sacerdote ministro di gioia e di perdono

Canto per l’esposizione

(Sal 31,1-2,11)

L. Beato l’uomo a cui è tolta la colpa e coperto il peccato.

Beato l’uomo a cui Dio non imputa il delitto 

e nel cui spirito non è inganno.

T. Rallegratevi nel Signore ed esultate, o giusti! 
Voi tutti, retti di cuore, gridate di gioia!

P. Orazione

O Padre, per la tua benevolenza la creazione continua e sorge il sole sui buoni e sui cattivi: libera l’uomo dal peccato che lo separa da te e lo divide in se stesso; fa’ che, nell’armonia interiore creata dallo Spirito, diventiamo operatori di pace e testimoni del tuo amore. Per il nostro Signore Gesù Cristo, tuo Figlio che è Dio, e vive e regna con te, nell’unità dello Spirito Santo, per tutti i secoli dei secoli.    
T. Amen.

Dal Vangelo secondo Luca (6,17-26)

17 C’era gran folla di suoi discepoli e gran moltitudine di gente da tutta la Giudea, da Gerusalemme e dal litorale di Tiro e di Sidone, 18 che erano venuti per ascoltarlo ed essere guariti dalle loro malattie; anche quelli che erano tormentati da spiriti impuri venivano guariti. 19 Tutta la folla cercava di toccarlo, perché da lui usciva una forza che guariva tutti.
Ed egli, alzàti gli occhi verso i suoi discepoli, diceva:

«Beati voi, poveri, perché vostro è il regno di Dio.

21 Beati voi, che ora avete fame, perché sarete saziati.

Beati voi, che ora piangete, perché riderete.

22 Beati voi, quando gli uomini vi odieranno 

e quando vi metteranno al bando e vi insulteranno 

e disprezzeranno il vostro nome come infame, 

a causa del Figlio dell’uomo. 

23Rallegratevi in quel giorno ed esultate perché, ecco, la vostra ricompensa è grande nel cielo. 

Allo stesso modo infatti agivano i loro padri con i profeti.

24 Ma guai a voi, ricchi, perché avete già ricevuto la vostra consolazione.

25 Guai a voi, che ora siete sazi, perché avrete fame.

Guai a voi, che ora ridete, perché sarete nel dolore e piangerete.

26 Guai, quando tutti gli uomini diranno bene di voi. 

Allo stesso modo infatti agivano i loro padri con i falsi profeti».

dal Salmo 118 (119), 73-80 (Iod): la misericordia è vita
Le tue mani mi hanno fatto e plasmato: *

fammi capire e imparerò i tuoi comandi.

Quelli che ti temono al vedermi avranno gioia, *

perché spero nella tua parola.

Signore, io so che i tuoi giudizi sono giusti *

e con ragione mi hai umiliato. 
Il tuo amore sia la mia consolazione, *

secondo la promessa fatta al tuo servo.

Venga a me la tua misericordia e io avrò vita, *

perché la tua legge è la mia delizia.
Si vergognino gli orgogliosi che mi opprimono con menzogne: *

io mediterò i tuoi precetti.

Si volgano a me quelli che ti temono *

e che conoscono i tuoi insegnamenti.
Sia integro il mio cuore nei tuoi decreti, *

perché non debba vergognarmi.

Ritornello o canone di lode

Meditiamo con Paolo VI

Dall’omelia di Paolo VI a Nazareth (5 gennaio 1964)

Beati noi se, poveri nello spirito, sappiamo liberarci dalla fallace fiducia nei beni economici e collocare i nostri primi desideri nei beni spirituali e religiosi; e abbiamo per i poveri riverenza e amore, come fratelli e immagini viventi del Cristo. Beati noi se, formati alla dolcezza dei forti, sappiamo rinunciare alla potenza funesta dell’odio e della vendetta ed abbiamo la sapienza di preferire al timore che incutono le armi la generosità del perdono, l’accordo nella libertà e nel lavoro, la conquista della bontà e della pace.

Beati noi se non facciamo dell’egoismo il criterio direttivo della vita, e del piacere il suo scopo, ma sappiamo invece scoprire nella temperanza una fonte di energia, nel dolore uno strumento di redenzione e nel sacrificio la più alta grandezza. Beati noi se preferiamo essere oppressi che oppressori, e se abbiamo sempre fame di una giustizia in continuo progresso.

Beati noi se, per il regno di Dio, sappiamo, nel tempo e oltre il tempo, perdonare e lottare, operare e servire, soffrire ed amare. Non saremo delusi in eterno.

Ritornello o canone di lode

Da Un solo pane, un unico corpo (Lettera Pastorale 2009-10 del vescovo Luciano, n. 12)

Fare la comunione significa accettare di entrare in questa logica di vita e lasciare che la forma della vita di Gesù, impressa nel pane eucaristico spezzato, generi una forma simile nei nostri sentimenti e nei nostri comportamenti. “Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue dimora in me e io in lui. Come il Padre che ha la vita, ha mandato me e io vivo per il Padre, così anche colui che mangia di me vivrà per me” (Gv 6,56-57). 
Se dimoriamo in Gesù, il senso è che viviamo entro lo spazio che Gesù ha creato con la sua vita e il suo amore. Continuiamo a vivere nel mondo, certo, ma lo stile, la logica, i desideri non sono più quelli appresi dal mondo ma quelli che lo Spirito di Gesù suscita in noi. Non sono più i modelli mondani che dirigono le nostre scelte, ma i modelli evangelici. I modelli mondani pongono come obiettivo il successo in tutte le sue forme (ricchezza, potere, godimento); i modelli evangelici pongono come obiettivo l’amore (“Amatevi gli uni gli altri come io vi ho amato”). Parallelamente, se Gesù rimane in noi vuol dire che egli plasma la forma del nostro cuore secondo la forma del suo. 
